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			Capitolo 1

			La storia

			Rispa era una giovane ebrea nel fiore degli anni. Come tutte le ragazze della sua età, finita l’epoca dei giochi da bambina, incominciava a sognare il suo futuro. Si era già guardata attorno in cerca di un ragazzo bello, forte, coraggioso. Sapeva però che nella scelta del suo uomo pesava il pensiero dei genitori e soprattutto gli accordi che avrebbero potuto stringere con altri. La sua era una famiglia rispettabile, non certo ricca, agiata, quel tanto che bastava a permettersi qualche piccolo lusso1.

			Intanto lei sognava.

			Un giorno avvenne quello che temeva. Qualcuno aveva visto la sua bellezza e l’aveva consigliata, addirittura, al re. La proposta fu fatta al padre che, pur con un certo rammarico, acconsentì: Rispa sarebbe diventata una concubina del re Saul. Non era così bella da pensare che potesse diventare regina, perciò fu scelta per questo ruolo di secondo piano. La sua delusione fu forte, i sogni si frantumarono sulle labbra del padre che gli riferì il desiderio del re. Diventava sempre più triste, specie quando le amiche, un po’ invidiose della posizione che Rispa avrebbe ricoperto, declamavano le gioie di un tale privilegio. Non capiva cosa ci trovassero di così bello in una vita fra quattro mura, pur nobili, nell’essere una delle tante. Trattata come una schiava, a disposizione delle voglie di un uomo che non l’avrebbe neppure guardata, in attesa che la preferisse per qualche notte. Scelta per essere madre di figli che il re avrebbe esibito. La sua presenza serviva a rendere prestigiosa la dinastia reale: più concubine, più onore. Si esaltava la potenza procreativa del sovrano e le donne restavano al chiuso a crescere figli che magari sarebbero morti in una delle tante guerre in cui veniva coinvolto il popolo.

			L’accordo fu siglato e, abbracciati i suoi genitori, Rispa, con gli occhi velati di lacrime, venne condotta davanti al re. 

			La casa non era sfarzosa. Saul era il primo re d’Israele. Nessuno prima di lui aveva costruito una reggia. Poi, aveva speso tanto denaro per le guerre, perciò il luogo era dignitoso, ma difficile definirlo palazzo reale. Alla delusione per i sogni infranti si aggiunse quella per la dimora modesta. Appena un sollievo al cuore quando Saul fece cenno di gradire il suo corpo.

			

			Non ci fu nessuna festa per il suo arrivo, né alcuna parvenza di matrimonio. La fecero entrare nella parte a lei riservata e qui si trovò di fronte all’ostilità delle altre concubine. Era passata dall’invidia delle sue amiche alla gelosia delle nuove compagne di destino. L’unica gioia delle concubine, oltre quella di crescere i figli, era che il re le volesse per la notte. E se lui ne sceglieva una, le altre restavano deluse.

			Dopo qualche tempo, Saul la invitò per la notte e per un certo periodo fu la sua preferita. Così Rispa concepì il primo figlio: Armon.

			Dopo la nascita del bambino, passò molto tempo prima che il re chiamasse di nuovo Rispa. Quando ormai pensava di essere stata dimenticata, ecco il messaggero regale. Visse molte notti con lui e pensava ormai di essere la prescelta per sempre. Ma non fu così. Ancora qualche notte, giusto il tempo di rimanere incinta e il re smise di guardarla. Così nacque il secondo figlio: Merib-Baal.

			I due ragazzi crescevano forti e robusti. Si preparavano ad andare in battaglia per difendere l’onore del popolo e del padre. Erano anche umili. Non potevano nutrire molte ambizioni, perché prima di loro c’erano altri figli del re. Fra essi uno splendeva in maniera particolare: Gionata, che diventò poi l’amico del cuore di un giovinetto di nome Davide. Di loro molto si sarebbe narrato.

			

			Prima ancora che Armoni e Mefiboset potessero indossare le armi, re Saul morì sul monte Gelboe. La povera Rispa già da tempo si sentiva abbandonata come le altre concubine, a causa di una malattia mentale che portava Saul a delirare, ma ora era rimasta senza difese. Temeva più per i figli che per se stessa. C’era una legge che obbligava il successore a mantenere le concubine del re precedente; ma i suoi figli sarebbero stati coinvolti sicuramente nelle battaglie per il predominio sul trono di Israele.

			A questo punto entra in scena Abner, il generale dell’esercito di Saul che tanto aveva difeso la casa reale ed era diventato molto potente. Con la sua astuzia riuscì a piazzare sul trono uno dei figli di Saul, Is-Baal. In questo modo garantiva la continuità della dinastia con la segreta speranza di poter manovrare facilmente Is-Baal che era di carattere molto debole. E come spesso accade – i potenti diventano prepotenti – Abner abusò di Rispa. Possedere una concubina del re significava pretendere il potere sovrano. Is-Baal venne a conoscenza di questo affronto e chiese spiegazione ad Abner. Questi si difese vantando le mille imprese a favore della casa di Saul. E cosa volete che sia l’abuso di una donna? Una concubina, poi? Infatti Abner disse con molto disprezzo: «Fino ad oggi ho usato benevolenza verso la casa di Saul tuo padre, i suoi fratelli e i suoi amici. Oggi tu mi rimproveri una colpa di donna» (2Sam 3,8). Come dire: di fronte alle mie grandi imprese cosa vuoi che sia aver approfittato illecitamente di una donna.

			L’offesa, in ogni caso, non era rivolta alla dignità di Rispa ma alla Casa reale. Lei non contava nulla. Di fronte alla ragione di Stato non esistono altre ragioni e Is-Baal non fu capace di dire una sola parola perché aveva paura di Abner. 

			È talmente poco il valore di Rispa, possiamo dire nullo, che Abner non la chiama neppure per nome e non gli sfiora minimamente l’idea di aver usato violenza. Che valore potrebbe avere una colpa di donna? È una “roba” lieve, anzi non è neppure una colpa, quasi la giusta ricompensa per le sue glorie militari. Ben più grave ai suoi occhi è che Is-Baal non sia grato a lui, al suo prestigioso generale. La reazione molto piccata fu quella di chi si crede grande e viene ferito nell’orgoglio. 

			Abner si salvò col ricatto. E tornò a occupare il suo ruolo di prestigio. Rimase fedele alla casa di Saul non perché fosse leale: gli conveniva e aveva ventilato il pericolo che il regno passasse a Davide. 

			Intanto Rispa mortificata si rinchiuse nella sua stanza. Già ferita nella dignità dall’essere una delle tante ospiti nel letto del re, adesso che il re era morto chiunque avrebbe potuto approfittare di lei. 

			Ma le disgrazie non erano finite.

			

			Ci furono diverse lotte tra le due dinastie, quella di Beniamino da cui proveniva Saul e quella di Giuda a cui apparteneva Davide. Alla fine la spuntò Davide e si insediò sul trono di tutto Israele.
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